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TECNICA 

FIERA DI MILANO 

C//i «itinerario 

speciale » 

tra i padiglioni 

e i viali 

LETTERATURA 

Carrelli elevatori esposti alla Fiera di Milano 

Le macchine che eliminano 
la fatica fisica dell'uomo 

Una gamma vastissima di mezzi di trasporto interni (carrelli, paranchi, elevatori, tra­
sportatori a nastro ed aerei), quasi tutti meccanizzati — Le macchine per i cantieri e 
per l'agricoltura — L'automazione progredisce, ma permangono pesanti sperequazioni 

ff nuovo romanzo di Arpino 

LA STORIA DI UN'« PERSA» 
Il ragazzo Tino e la triplice vita dello zio ingegnere - Gli abissi 
della coscienza - Un filone ormai esausto - La muova arcadia» 
Sembra un destino che i nar­

ratori italiani contemporanei 
non sappiano resistere all'usura 
dei quaiautunni. Appena tocca­
no o superano il muro di questa 
età subiscono un rapido proces­
so d'involuzione e si rifugiano o 
in una stanca ripetizione dei 
propri stessi motivi, o in un bril­
lante ma stenle gioco letterario. 
o in complicate e intimistiche 
costruzioni intellettuali. I nomi? 
Sarebbe facile indicarli e, del re-
sto. chi segue con un minimo di 
attenzione questa nostra rubri-
ca dovrebbe averli sulla punta 
della lingua. Per ora ne facciamo 
uno solo, quello di Alpino che, 
allacciatosi ai quarantanni, ci 
ha dato un libro sbagliato, il 
primo veramente sbagliato della 
sua carriera di scrittore (e spe-
ro di cuore che la legge gene-
rale non valga per lui e che si 
tratti di un momentaneo periodo 
di offuscamentoì II suo nuovo 
romanzo (Un'anima persa. Mila­
no. Mondadori 19G6. pp. 154. li­
re 1300) racconta la storia di 
un ragazzo. Tino, che si reca 
in città dal collegio dove ha pas­
sato la sua infanzia, per soste­
nere gli esami di maturità clas­
sica. A Torino egli viene accol­
to nella casa degli zìi. gente 
agiata e apparentemente legata 
a un ritmo di vita del tutto or­
dinato e normale. Ma in quella 
casa egli si trova di fronte ad 
alcuni fatti che modificano ra­
dicalmente la sua primitiva im­
pressione e lo immergono in una 
sorta di pauroso incubo. All'ini­
zio la zia e la cameriera gli con­
fidano che essi ospitano in casa 
un fratello dell'ingegnere (lo 
zio), completamente pazzo, an­
che se mite e niente affatto pe 
ricoloso. Nella camera del pazzo 

entra solo l'ingegnere che si pre­
sta cosi ai più umili servizi: ìm 
boeearlo. pulirlo e via dicendo. 
L'ingegnere appare così come un 
uomo intransigentemente dedito 
al suo dovere, sostenuto da un 
altissimo spinto di sacrificio Al 
ragazzo, però, bastano pochi 
giorni per accorgersi che lo zio 
ha una doppia vita. Tino, infat 
ti. recatosi casualmente al suo 
ufficio, scopre che l'ingegnere 
ormai da anni si è licenziato e 
questi, venutolo a sapere, gli 
rivela che egli passa buona par­
te del giorno e della notte con 
gli amici e nelle case da gioco 
In realtà questa seconda vita ne 
nasconde una terza che si rivela 
nella catastrofe, finale, quando 
lo zio viene preso da un malore 
in un caffé e non può più na­
scondere che il fratello pazzo 
non era mai esistito e che era 
egli stesso ad assumere le vesti 
del pazzo in una parte della 
giornata: «Cerco di ricostruire 
nella memoria — dice il ragaz 
zo — l'itinerario quotidiano di 
Serafino Calandra, che usciva 
di casa ingegnere del gas tra le 
compiaciute benedizioni della 
moglie e subito vi rientrava — at. 
traverso il giardino o quella 
porta della cantina — per rin-
tanarsi e imbellettarsi nel suo 
folle loculo, e lì ammiccare, be­
re. consumar cibi e pratiche vi-
ziose. perduto nell'ozio e nella 
sozzura ». La conclusione ce la 
dà lo stesso Tino: -t Possiamo noi 
oggi attribuire soltanto a pazzia 
una così lucida e antica decisio­
ne di esistere in altro modo, di 
sopravvivere al di là di se stesso 
e dell'unica immagine che gli 
altri concedono a un uomo? Op­
pure la pazzia gli è rovinata ad. 
dosso solo in questi ultimi giorni 

malgrado ogni suo tenace sfor­
mo di durare, di dominare den­
ti o e fuori la parte presceltasi? 
Non nusciiò mai a sciogliere tan 
ti dubbi ». Certo è che il mondo 
degli adulti ha saputo dare al ra-
Cazzo soltanto questa esperienza 
angosciosa, questo incubo pau­
roso da cui probah<Intente non 
riuscirà più a liberarsi. 

E. in effetti, proprio a creare 
un'atmosfera allucinante che rap-
pi esenti una discesa nei meandri 
più oscuri e misteriosi della 
coscienza, tende tutto il roman­
zo di Alpino e in questo sforzo 
si consuma tutta l'abilità lette 
raria del nostio scrittoi e. Ma 
non basta inventale una stona 
o porsi un problema per co lmi ­
le un romanzo. E' necessario che 
1' autore sappia farci conoscere 
qualcosa del mondo (esterno o 
interno) in cui viviamo e che 
sfuggiva ai nostri occhi. E' vero 
che Arpino. in un ceito senso. 
previene la nostra obiezione e. 
nel risvolto editoriale, ci fa sa­
pere che nei suoi romanzi non 
c'è mai il documento o la frein-
cltc de vie o un.i qualsiasi stona: 
e invece bisogna cercarci « una 
ardua scoperta del mondo, dei 
suoi onori, deliqui, offese, delle 
sue grottesche paratie stagne, dei 
suoi esili spiragli di libertà ». Ma 
è anche veto che. se un simile 
discorso può torse andar bene 
per i suoi libri precedenti, questa 
volta la discesa negli abissi della 
coscienza umana operata dal gio 
vane Tino risulta gratuita, ester­
na, superficiale. Che dietro la 
maschera rispettabile e control-
lata si nasconda un volto spesso 
disperato ce lo aveva già detto 
persino Metastasio nei suoi ver­
setti chiari e distinti come il 
razionalismo cartesiano: che in 

noi vi siano varie personalità a 
seconda di come appariamo agli 
altri o a noi stessi ce l'aveva già 
detto, prima ancora che Arpino 
nascesse, Pirandello: discesi ne­
gli inferi della coscienza contem. 
poranea avevano già operato. 
da maestri. Joyce e Kafka e. nel 
nostro paese, Svevo: e la sci». 
l>erta dell'ignoto, del misterioso. 
dell'istintivo che vive sul fondo 
di ciascuno di noi era già stata 
ratta da Pavese sulla scorta di 
tutta la cultura novecentesca che. 
com'egli disse. « batte sempre 
sul selvaggio » o sull'infantile. 
liisogneiehbe che gli scrittoli si 
rendesse! o conto che le coerenti 
profonde della stona contempo­
ranea stanno inveì tendo iue/iont 
e cominciano a muoversi verso 
un difficile, ma iiuhspens.ibile 
per la nostra stessa sopiavviven-
M. recupero della laz'onilità, 
verso un'ardua rivincita della co-
scienza sull'inconsapevole e l'istin­
tivo. Comunque, indipendente­
mente da questo, bisognerebbe 
che si rendessero conto di quan­
to sia esausto il filone seguito ora 
da Arpino. di come sia diffìcile 
evitare tn questo campo la stan­
ca ripetizione e la stucclii'volezza. 
di quanto sia ingente mirare re­
gisti o e manici a Non si pi eten­
de. certo, che si torni al roman­
zo ottocentesco nutuio di frifli e 
costruito su una storio e neppu­
re si pretende che si tomi al 
neorealismo. Si chiede «o'o di ri­
fiutare questa nuova arcadia del­
le memorie d'infanzia o l'acca 
demia di un'angoscia fasulla • 
di guardare con occhi sgombri 
ed asciutti, con virile consapevo­
lezza. l'aspra tragedia che ci è 
capitato di vivere. 

Carlo Salinari 

La progressiva eliminazione del­
lo sforzo fisico diretto, nella pro­
duzione industriale, in agricoltu­
ra, nei cantieri civili e stradali. 
nell'edilizia, è un processo in atto 
da decenni, che procede graduai 
mente con l'introduzione di mac­
chine e dispositivi diversi in nu­
mero ed in varietà sempre mag­
giori. 

In tempi ormai abbastanza lon­
tani. la gru con motore elettrico 
ha sostituito il paranco a mano; 
l'escavatrice a cucchiaio trasci­
nato e la ruspa hanno sostituito, 
almeno in parte, il badile; il rullo 
compressore stradale ha eliminato 
i rulli trascinati a mano e i pe­
stelli a mano. E potremo citare, 
nello stesso campo, decine e de­
cine di macchine e di mezzi dif­
ferenti che sono via via entrati 
nell'uso comune, e si sono pro­
gressivamente estesi. 

La Fiera Campionaria presenta 
quest'anno centinaia di macchine, 
di mezzi e di dispositivi, assai 
differenti l'uno dall'altro quanto 
a scopo cui sono destinati, a 
•truttura e a mole, i quali han 
no tutti, però, m comune, uno 
stesso motivo: sostituire alla fa 
tica umana l'opera di un mezzo 
meccanico a motore. Attraverso 
diversi padiglioni e diversi viali 
possiamo addirittura percorrere 
uno speciale « itinerario ». avvi­
cinando questi differenti mezzi. 
e valutandone gli scopi e l'utilità. 
oltre che farci un'idea della loro 
più o meno ampia diffusione e 
quindi del loro « peso » in una 
società tecnicamente avanzata. 

Iniziamo que«to particolare iti­
nerario entrando dalla Porta Mec­
canica: nel viale e sulle aiuole 
troviamo una esposizione vera­
mente ampia e copiosa di pompe 
di piccola e media portata, per 
lo più a funzionamento elettrico. 
destinate a operare stando im 
merse. Il numero degla espositori 
e la gamma dei tipi esposti di 
cono subito che si tratta di un 
articolo ormai di massa, desti­
nato ad una clientela vastissima 
Una volta, ogni casa di campa­
gna. e molte ca=e dei piccoli 
paesi, si rifornivano d'acqua da 
un pozzo, mediante il classico 
secchio, o con una semplice pom 
pa a mano. La soluzione moderna 
del problema è di sollevare t'ac­
qua dalla falda posta ad una cer­
ta profondità fino ad un serba­
toio. disposto di solito nel solato. 
e munire la casa di un impianto 
autonomo di acqua corrente, in 
tutti i casi in cui non è possi­
bile o conveniente allacciarsi ad 
un acquedotto Altre pompe a 
motore vengono utilizzate per lo 
svuotamento delle fosse settiche 
o pozzi nen. ed altre ancora per 
l'irrigazione dell'orto domestico e 
del giardino. La fatica, modesta 
ma da ripetersi numerose volte 
al giorno, di « tirar acqua dal 
pozzo » trova cosi la sua so!u 
zione moderna, meccanizzata 

11 motivo deJa motopompa si 
ritrova, con souiziont tecnicamen­
te diverse, e per diverse esìgen 
ze. nei padiglioni e nei viali ri 
servati alle macchine agricole ed 
alla meccanizzazione dell'agricol­
tura. U problema, qui. è di irri­
gare ampie estensioni di terreno 
coltivato ad ortaggi, di irrorare 
vigneti o altri coìtivi mediante 
anticnttogamici. di cospargere in­
setticidi entro boschi e frutteti 
Tali operazioni si fanno ancora 
ampiamente a mano, con un at 
faticamento assai pedante dei co: 
tivaton (basti pensare al-'irrora-
zione dei vigneti con i vecchi 
dispositivi manuali da portare 
sulle spalle) oppure non s: fanno 
del tutto (irrigazioni a p-.ogga). 
La soluzione meccanizzata si pre­
senta sotto forma di motopompe. 
montate su ruote e quindi facil­
mente trasportabili, azionate da 
motori di solito diesel o a ben­
zina. di una potenza che va da 
un paio di cavalli a cinquanta 
o anche oltre. 

La Fiera di quest'anno riserva 
un intero padiglione ai mezzi di 
trasporto interno, quasi tutti mo­
torizzati. disponibili per ie m>> 
derne industrie. In un'officina mo­
derna. non dovrebbero più t r a 
varsi paranchi e carrelli a mano. 
• le operazioni di carico e sca 
lieo dovrebbero effettuarsi esclu­
sivamente con mezzi meccaniz­
zati. La tecnica moderna presenta 
una gamma assai vasta di car­
relli trasportatori-elevatori con 
motore diesel, a benzina o elet­
trico, destinati ad operazioni di 

carico-scarico, magazzinaggio e 
traspone all'interno dell'area del­
la labbrica. Alcuni di questi sono 
muniti di forche di sollevamento 
altri di piattaforme, di ganci, di 
ganasce, in modo da adattarsi 
alle esigenze più diverse, ai ma­
teriali più vari. 

Altrettanto ampia ed assortita 
è la sene dei paranchi a motore. 
degli elevatori, dei trasportatori 
a nastro ed aerei. Una grande 
industria impernia addirittura la 
sua mostra sui mezzi di movi­
mento del materiale in fase di 
lavorazione e di montaggio, sul 
gioco di questi sistemi coordinati 
di trasporto, che in questo tipo 
di applicazione entrano a far par­
te integrante dei cicli di lavora­
zione altamente automatizzati, nei 
quali grande importanza acqui­
stano i movimenti meccanizzati, 
sincronizzati ed automatizzati dei 
materiali e dei pezzi. 

Proseguendo nel nostro Itine­
rario. incontriamo l'ampia espo­
sizione di macchine destinate ai 
lavori di sbancamento ed ai can­
tieri civili e stradali. In questi 
cantieri, occorre per prima cosa 
spostare enormi quantitativi di 
materiali argil'osi. sabbiosi o an­
che pietrosi, dopo aver livellato 
il terreno. Un tempo, alberi ed 
arbusti venivano abbattuti a ma 

no; sempre a mano, con l'ausilio 
di semplici mezzi, il terreno ve­
niva liberato delle pietre e delle 
radici e livellato, dopo di che 
aveva inizio lo scavo, nei quale 
venivano usati un modesto nu­
mero di macchine scavatrici e 
di camion. Oggi un grande e mo 
derno cantiere è totalmente mec­
canizzato. e si vale di macchine 
specializzate. 1 bull dozer abbat­
tono gli alberi, spietrano e livel­
lano; escavatrici e pale mecca­
niche scavano e caricano su mezzi 
semoventi gommati e cingolati di 
diverse forme e dimensioni. Altre 
macchine ancora differenti inter­
vengono per eventuali spianature 
di superfici piane di fondo o la­
terali inclinate. 

Quando occorre poi costruire 
una diga, un canale o una strada. 
Oliere per le quali si impiegavano 
una volta legioni di sterratori. 
terrazzieri. « carriolanti » ed altri 
manovali che maneggiavano pale. 
secchi, badili, carriole e carrelli. 
intervengono macchine ed impian­
ti altamente meccanizzati, ed in 
certi casi ad un livello notevole 
di automazione. Il calcestruzzo 
viene prodotto da una « centrale > 
automatica e smontabile, che può 
facilmente « seguire » il cantiere. 
Per la preparazione di una mas­
sicciata stradale, operano spia-

Il prof. Borrowski al Gramsci 

Pianificazione 
e sottosviluppo 

lì prof. Cresimo Borrowski 
ha tenuto ieri all'istituto Gram­
sci una conferenza sui proble­
mi economici dei paesi sotto­
sviluppati. Borrowski è ordi­
nario della cattedra di pianifi­
cazione e politica economica 
all'Università di Varsavia e 
vice presidente del Consiglio 
economico presso il governo 
polacco. Ma la sua conoscen­
za dei problemi dei paesi del 
cosidetto Terzo Mondo non de­
riva soltanto dalla lunga par­
tecipazione alla elaborazione 
della politica economica del 
suo paese, che pur rappresen­
ta una esperienza intcrnazin 
naie di primo piano proprio 
dal punto di rida del supera­
mento dei problemi del sotto 
sviluppo e della pianificazio­
ne, ma anche dalla conoscen­
za diretta — quale consulen­
te — dei problem» di alcuni 
paesi dell'Africa e, recente­
mente. dell'Algeria. 

Borrowski ha rilevato che. da 
qualche f m p o . prevale un'on­
data di pessimismo circa le 
prospettive dei paesi sottosvi­
luppati. A questo pessimismo 
corrisponde, parallela. ur.'on 
data di ottimismo sulle vicen­
de e prospettive dei paesi ca 
pitahsiici sviluppati. Eoli ha 
messo in evidenza, con ciò. 
una innegabile correlazione fra 
i fenomeni del sottosviluppo e 
il permanere — sotto la forma 
del neocolonialismo — del con­
dizionamento delle economie 
degli ex paesi coloniali da par­
te dei paesi capitalistici svi­
luppati. 

L'attuale pessimismo sulle 
prospettive dei paesi sottosvi­
luppati mette in evidenza, co­
me mai prima, gli ostacoli di 
carattere istituzionale e di fr,n 
do che incontrano le econo­
mie di questi paesi. Le spe­
ranze fondate sulle importazio­
ni di capitali, tecnici ed espe­
rienze, o sulla stabilizzazione 
dei corsi delle materie prime, 
rivelano scarsa consistenza. 
Problemi enormi, come quello 
dell'istruzione (un campo dove 

gli investimenti hanno un ren­
dimento differito di molti an­
ni) non trovano soluzione; e 
non ne possono avere, ha af­
fermato il prof. Borrowski, se 
non ricorrendo a forme origi­
nali di diffusione di massa 
delle conoscenze elementari e 
soprattutto di un nuovo spiri­
to e di una nuova dignità 
umana. 

Borrotcski ha quindi esami­
nato alcuni problemi della pia­
nificazione, con riferimenti al­
le esperienze algerina e tuni­
sina. mettendo in evidenza che 
quello che conta non è tanto 
avere un « piano * quanto far­
ne lo strumento di precise scel­
te politiche. L'eredità della do­
minazione coloniale ha lascia­
to. in questo campo, più con­
seguenze di quanto si creda: 
dalla tendenza a dare una prio­
rità assoluta al settore « mo­
derno > dell'economia (provo­
cando gravi squilibri nell'agri­
coltura. che alla lunga pesano 
neoatiromcnle su tutto lo svi­
luppo) al frequente richiamo 
degli economisti che lavorano 
nei pae>i sottosviluppati alla 
* scuola di Parigi ». tanto for­
malista da scindere l'oggetto 

i della pianificazione dalle con 
; crete possibilità poi'fiche. La 

debolezza dei governi nei pae­
si nuovi accentuo le difficoltà 
della pianificazione, che do­
vrebbe bosarsi su sostanziali 
trasformazioni istituzionali e 
amministrative. 

Rispondendo ad alcune do­
mande, il prof. Borrowski ha 
quindi approfondito alcuni te­
mi della sua esposizione riba­
dendo — in particolare — la 
necessità di non vedere il 
« Terrò mondo » come un tut­
to uniforme (cosi come indi 
cherebbe la definizione), ma 
bensì come un'insieme di pae­
si che alla comune esigenza 
di rapidi ritmi di sn luppo uni­
scono quella di approfondite 
analisi nazionali o per eruppi 
di paesi. 

s. r. 

naton. compressori e costipatori 
di diverso tipo e unità mobili 
complete per la posa del tondo 
e del manto superficiale, si tratti 
di materiali cementizi o di con­
glomerati bituminosi. Per le (ini 
ture, agiscono i ben noti rulli 
compressori, oltre a sistemi bat­
tenti di differenti caratteristiche. 
Anche qui. la tecnica del recente 
passato si valeva di dispositivi e 
macchine assai più piccoli e rudi­
mentali. che richiedevano la fati­
cosa opera di un elevato numero 
di manovali e di pochi specialisti. 

La gamma delle macchine per 
cantieri si arricchisce continua­
mente, e chi segue di anno in 
anno la Fiera, se ne accorge su­
bito. Sono comparsi di recente. 
ad esempio, mezzi cingolati spe­
cializzati per asportare grosse 
pietre e frammenti di roccia dai 
terreni che debbono essere suc­
cessivamente sbancati o coltivati. 

Nel campo dell'agricoltura, il 
progresso della meccanizzazione, 
e quindi la progressiva sostitu­
zione del lavoro umano effettuato 
con l'ausilio di zappa, vanga, 
falce, scure, piccone, è partico­
larmente evidente. II trattore è 
ormai un elemento diffuso in tut­
ta una gamma di dimensioni e 
di forme: è affiancato da moto-
zappe per terreni in pendenza. 
da motofalciatrici, motocoltivato­
ri. mietitrebbiatrici, macchine per 
raccogliere le patate, le barba­
bietole. il lino, il cotone, semi­
natrici e così via. Il progresso 
più evidente si nota attualmente 
nella disponibilità di macchine di 
medie e piccole dimensioni adatte 
per piccola poderi, e assai versa­
tili. capaci cioè di eseguire tutta 
una gamma di lavori diversi. 
semplicemente equipaggiandole 
con differenti tipi di accessori. 

Un itinerario, seppur breve, co­
me questo, attraverso un'esposi­
zione vasta e completa come la 
Fiera di Milano, presenta un qua­
dro assai chiaro ed evidente di 
quanto offre la tecnica moderna 
allo scopo di liberare l'uomo dal­
la pesante fatica fisica, nel la­
voro industriale, civile ed agri­
colo. e per aumentare nel con­
tempo la produttività del lavoro 
umano, portato ad un livello tecni­
co più elevato, cioè quello di 
costruire, far funzionare e man­
tenere in efficienza macchine di 
notevole complessità. 

Chi vive. però, nel nostro mon­
do dell'industria, dell'agricoltura. 
chi ha una certa familiarità con 
i nostri cantieri, non può fare 
a meno di rilevare lo stridente 
contrasto tra questi moderni mez­
zi e queste moderne tecniche, e 
quanto ancora, nel nostro pae~e. 
rimane di antico. La situazione 
italiana è ìre^uale. con pesanti 
spereq.iazion' Accanto a cantieri 
bene attrezzati, se ne trovano 
a t r i che operano come trenfanni 
fa Alcune zone a inco 'e pre=en 
tano un bjon livello di mecca 
mzzizlone. aPre sono arretrate 
di mezzo secolo. In alcune indu­
stne si impiegano mezzi mecca­
nici ultramoderni, in altre lavo­
rano legioni di manovali nelle 
s'esce condizioni di prima della 
sruerra. Talvolta, in una stessa 
industria si trovano mezzi mo­
derni ed efficienti accanto ad at­
trezzature. ancora in funzione, s j 
perate da decenni. 

Si tratta di una s:tuazione com 
n'essa, che trae 'e sue origini 
e1 ì suoi motivi d i uno sviluppo 
*tonnvpo'..t:co difficile, contrasta 
te e faticoso, nel quale i pro­
gressi della tecn.ca stentano a l 
affermarsi, e si fanno strada con 
r.tardo ed in modo ineguale Evi 
dentemente. non basta che la 
tecnica metta a disposizione mac­
chine e mezzi moderni che po­
trebbero affrancare i lavoratori 
da un lavoro pesante in cattive 
condizioni, e nelio stesso tempo 
aumentare la produttività e con 
essa il livello di vita del'e masse 
Occorre che la società utilizzi e 
d.ffonia questi mezzi, sappia farli 
fru'tare per ottenere una vita 
m cliore per tutti. magz:on di 
spon-bili'à di beni, mgliori con 
d.z:om eh lavoro E. purtroppo. 
per evidenti motivi po'.iticoeco 
nomici, questo processo, ne! no 
stro paese, continua ad essere 
estremamente lento, insoddisfa 
cente. ineguale, tanto che tutti. 
chi direttamente chi indirettamen 
te, vengono a soffrirne. 

Paolo Sassi 
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Marlborough 
Spazzapan: « Eremita » (1949-50) 

Libertà di cercare 
Alla gallei ia * Marlborough » 

(Via Gregoriana 5) sono espo­
sti sessanta * pezzi » di Luigi 
Spazzapan. datati fra il 1924 e 
il 1936. assai bene rappresen­
tativi di quel mo\ intento con­
tinuo della fantasia che costi­
tuisce la originalità plastica 
del pittore. Luigi Spazzapan ò 
morto a Torino, sua città di 
eie/ione, nel 1953. Era nato a 
Gradisca, sotto l ' impero au­
str iaco. settant 'anni pr ima. 
Egli fu un solitario. Ma non 
fece mai della sua solitudine 
un « mito » come accadde ad 
altri suoi coetanei italiani. 

Ricordo di aver scambiato 
qualche parola con Spazzapan 
nel gennaio 1958. in occasione 
d'una sua mostra di tempere 
<- informali » alla *• Bussola >. 

qui a Roma. Gli dissi che non 
mi piacevano anche se in esse 
avvertivo una grande energia 
inquieta, che preferivo le sue 
pitture figurative. Mi guardò 
sopra gli occhiali dal basso 
della poltrona e. con una dol­
cezza di sentimento e di pa­
rola che mai potrò dimenticare. 
mi disse che sbagliavo, che 
un pittore non può non essere 
libero nel cercare , altrimenti 
non troverebbe mai cosa degna 
d'essere dipinta, e che l'estro 
nel fare era altrettanto essen­
ziale che il dipinto finito. Cre­
do che il primo a intendere 
l 'estro del solitario Spazzapan 
sia stato Persico nel 1932: 
« . . . L a sua vita, tutto quello 
che sa e immacina, è un'ampi 
razione incontcruta a u-cire 

Luigi Spazzapan: e Figure » (1947) 

dai limiti della provincia per 
accostarsi al l 'Europa. In que­
sto. Spazzapan somiglia a quei 
pittori " deracinés " che hanno 
fatto negli ultimi trent 'anni la 
rivoluzione in pi t tura: a Cha 
gali e a Kandinsky... ». 

Chiudere in un mito un pit­
tore come Spazzapan era im­
possibile: sarebbe stato il pri­
mo a contraddire i suoi apo 
logeti e clienti. 

Non era passato un mese da 
quello scambio di parole che 
Spazzapan moriva improvvisa 
mente il 18 febbraio. Forse 
per una canacl ia ta . Senza 
mito e col lavoro aperto su 
una prospettiva nuova. Era un 
solitario ma si sentiva felice 
a farsi t raspor tare sulle onde 
della vita: adorava il colore. 
vedeva sp 'mdcrc il mondo di 
colore, ma il suo estro era 
anche sensibile al buio e la 
sua libertà sgusciava fra col 
felli ben aguzzi e affilati. 

Ho rivisto i nudi e i r i trat t i 
femminili fra il 1924 e il 1934. 
eli anni dell'amicizia con Pe r 
sico e della frequenza dei pit­
tori del « Gruppo dei Sei » ; 
e le composiziori geometriche 
as t ra t te e eli ispidi santoni (li 
direi seercti « Autoritratti > di 
un uritin inanpuntabile nel ve 
stire com'è il nostro Zìveril e 
gli allucinati eremiti e cavalli 
e tori in sclvapeio movimento 
(quasi un pittore < folle •> a v e ; 
se messo a soqquadro la pit 
tura cinese) e le opere infor­
mali degli anni '50. Dopo la I 
mostra che il Musco Civico di \ 
Torino ha dedicato al pittore 
è difficile far meglio e più 
esaurientemente 

A vedere e rivedere questo 
colore glorioso e dolente di 
Spazzapan. ora ser ra to in 
strut ture dure e severe ora di 
la gante come moto d'onda, e 
partecipando alla fine di una 
inquietudine che è desiderio di 
libertà ho sentito vieppiù in 
sopportabili i miti della soli 
tudine dell 'artista monarca e 
il mito dell ' immutabile e del­
l 'eterno. Ho sentito at tuale la 
sua libertà di ricerca, il suo 
rifiuto a chiudersi in uno sti­

lema fosse anche prodigioso e. 
soprattutto, il suo coraggio di 
tentare sempre in avanti , ade­
r ì ndo alla vita, anche se ciò 
mette confusione nella testa del 
critici, dei mercanti e dei col­
lezionisti. 

Io credo che a Spazzapan 
più chiaramente bisognirà t ro 
vare un grande posto fra que­
gli artisti nostri che hanno 
sentito il valore e la portata 
del movimento nel nostro tem­
po e. con vera umiltà, nei con­
fronti della storia, si sono abi­
tuati a par la re di durabili tà e 
non di eternità. Mi tornano alla 
mente le parole del pittore 
scritte dopo un bombardamento 
di Tonno, quando gli era an 
dato distrutto tutto il lavoro di 
tanti e tanti anni. 

i ... YiMo che era tutto bru 
ciato, custodivo centinaia f 
centinaia di disecni i più stra­
ni e curiosi, mai fat ' i vedere 
a nessuno, e preso dal dolore 
mi rimisi a rifarli su cert i ap 
punti e frammenti salvati dal 
fuoco. Tn pochi mesi ne feci 
un migliaio. Intere notti senza 
potermi fermare. Cre-do che 
sia il massimo che abbia mai 
fatto anche perchè la mano mi 
si è fatta ancora più bella e 
mi ubb'di«ce anche nei mo 
menti di massirra frenesia. 
Tutto un ir.no alia liberta credo 
che sia in questi disocni. li 
berla di fare quello che uno 
pensa. d< «idera. «ogna. ama 
e odia e soprattutto la libertà 
di farli senza nessuna regola. . . 
Sono risolutamente contrar io 
ad ogni criterio prestabili to di 
organizzazione del quadro , ad 
ogni attività sistematica, ad 
ogni metodo. Vedo le più ciò 
vani generazioni ser iamente af 
flitte o insidiate dal malanno 
della stilizzazione. impegnate 
nella ricerca o nell'a-ssimìlazio 
ne di provvedimenti illimitata­
mente rioetibili. procacciarsi 
un capitale di facile ammini­
strazione e quando si può pru­
dentemente impiegarlo così da 
poterci campar sopra tutta la 
vita. Ecco il problema. Ambi­
none . vanità e magar i bisogno 
urgente di mezzi di sussisten­
za, queste sono le causali, tut­

te di natura molto prat ica, che 
determinano un tale compor­
tamento dell 'uomo. Inoltre, una 
tremenda paura di sbagliare. 
cioè effettiva deficienza di co 
raggio. Il quadro prodotto di 
tali contingenze di spirito, in­
vece che nell 'ordine dei fatti 
poetici, viene ad inserirsi in 
quello dei fatti prat ici . 

« Ancora, e ciò non è meno 
grave nelle • voci passive del 
bilancio, compare un progres­
sivo degradarsi e decedere del 
la funzione intellettuale... Ed 
eccomi ora alla conclusione, 
che è anche un at to di fede 
nella possibilità dell 'uomo e 
anche dei valori assolutamen 
te poetici, e nel caso che ci 
r iguarda, a crearl i col puro 
e anto del colore. Credei «ol 
tanto nell 'estro, nell 'ispirazio 
ne. Credo per contro eo=ì poro 
nell'istinto, dannatissima su­
perstizione di questo primo 
quar to di secolo, da identifi­
c a r e 1* "es t ro tanto con la co 
scienza quanto con l'intelli­
genza" ». 

Soltanto una gesuitica ine» 
erisia potrebbe distoreere fi 
sen=o delle parole liberta ed 
e«tro nella bocca e nella mano 
di Spazzapan. P e r quanti non 
abbiano feudi da conservare r 
t r a -mel ' e re in feudale eredita 
e «entano. pur dopo tanto cer­
ca re e t rovare in mezzo secolo. 
che siamo appena al principio 
d'una gigantesca costruzione 
dell 'uomo e delle condizioni 
necessarie perchè possa fio 
rire una libera e responsabile 
a r t e umana, tali parole hanno 
un valore puro e concreto e 
illuminano le opere. Forse le 
parole hanno una cadenza an 
t ica. sono dette da un uomo 
con la camicia pulita o fl 
pince nez. un no ' * ali? Kr>n 
dinskv »: ma il «rn«o di COTI 
tinua aper tura alla vita di 
priorità della vita, di ras«;e 
enazione dell 'art ista ad essere 
approvato o smen ' i 'o dalla vita 
mi sembrano attuali in eiorni 
che sono certo fra i niù dram 
mattei e aperti alla nostra 
breve vita. 

Dario Micacchi 
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